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Sant'Antioco di Bisarcio, una chiesa isolana 
che risale alla stagione del romanico 

UN OCCHIO A PISA 
ED UN ALTRO ALLA FRANCIA 
di Aldo Sari 

Eretta nella seconda metà dell'XI secolo e sede di dioceSi: qualche tempo dopo venne 
devastata da un incendio, Si salvarono solo due frammenti inglobati nei muri perimetrali 
del nuovo edificio costruito dopo il 1146, per volere del giudice di Torres Man'ano I 
de Lacon-Gunale, e consacrato nel 1153, Come si deduce dall'esame stilistico, 
alla sua realizzazione presero parte maestranze toscane e transalpine 

Chi percorre la direttissima Sassari-Olbia, ha 
l'avventura di trovarsi immerso per un breve trat
to in pieno Medioevo. Nel paesaggio ancora in 
gran parte intatto (salvo lo squarcio provocato 
da una cava di calcare) sorgono, infatti, varie 
chiese romaniche che hanno un'importanza ca
pitale nella storia dell'arte isolana. 

Ecco la Santissima Trinità di Saccargia, che fa 
la sua apparizione all'improvviso, come un mi
raggio, al centro della carreggiata; poi,-San Mi
chele di Salvenero; quindi, Nostra Signora del 
Regno di Ardara, cappella palatina dei giudici 
turritani. 

Poco dopo, entrati nel Campo di Ozieri, oltre 
il bivio per Chilivani, compare sulla sinistra, ai 
limiti dell'altopiano trachitico del Sassitu, San
e Antioco di Bisarcio. Pochi ruderi testimonia
no di un abitato medioevale che si estendeva pres
so la chiesa: il Guisarchu cui si accenna nella con
ferma di una donazione alla Camera vescovile 
fatta nel 1090 dal giudice Costantino di Lacon e 
da sua moglie Maria de Serra. 

La chiesa di Sane Antioco era la sede della dio
cesi di Bisarcio, documentata dalI 065 e soppres
sa nel 1503 con l'unione a quelle di Ottana e Ca
stro e la traslazione ad Alghero. Aveva quindici 
parrocchie, sette canonicati e le prebende di Ar
dara ed Ozieri. Nel 1445, poiché le rendite erano 
divenute insufficienti, papa Eugenio IV annette
va al vescovado il poco lontano priorato di San 
Nicola di Butule. 

Il villaggio continuò a sussistere anche dopo 
la riforma di Giulio Il e le pestilenze del 1582 e 
del 1652-'55. Ma, nel 1678 le famiglie erano ap
pena 14; diventeranno 20 dieci anni dopo, per 
precipitare a sei nel 1698. Trent'anni più tardi, 
era ormai spopolato. 

Nel 1803, su istanza di Vittorio Emanuele I, 
venne ristabilita la diocesi, con sede ad Ozieri. 
La chiesa di Sane Antioco, però, fu lasciata in ab
bandono; sarà restaurata solo nel 1958. 

Alla metà dell'XI secolo, con la ripresa delle 
relazioni politico-commerciali con il Continen
te italiano, nel giudicato di Torres l'architettura 

religiosa rifiorì. Un 
fervore costruttivo che 
non aveva precedenti 
nella storia isolana ed 
anticipava l'esortazio
ne di Vittore III al me
tropolita di Cagliari 
perché riparasse le 
chiese fatiscenti della 
regione (1087). 

Vinvito del pontefi
ce sembrerebbe riguar
dare soprattutto il giu
dicato cagliaritano e 
quello arborense, seb
bene il primo, grazie 
all'azione di Urbano 
II, si fosse aperto pro
prio allora ai monaci 
marsigliesi di San Vit
tore. Questi, due anni 
dopo, entravano in 
possesso dei principa
li santuari del regno, 
cioè il San Saturno di 
Cagliari, il Sant'Efisio 
di Nora e il Sant' Antio
co di Sulci, fulcro della 
religiosità popolare. 

La cessione ad un 
ordine religioso di 

Sant'Antioco 
di Bisarcio: 
la facciata 

questi antichi martyria può essere ritenuta una 
conseguenza del fatto che l'episcopato locale non 
era allineato con le direttive della Chiesa roma
na. Nel giudicato di Torres, invece, la liberalità 
dei giudici, dei maggiorenti e dei vescovi avvia
va il rifacimento o la ricostruzione delle antiche 
cattedrali secondo schemi planimetrici intonati 
alla liturgia latina. 

Sorgevano così il nuovo San Gavino di Tor
res, la Santa Maria del Regno di Ardara, la catte
drale di San Pietro a Bosa, edificata dal vescovo 
Costantino di Castro nel l 073 e, nello stesso giro 
d'anni, quelle di Sorres e di Olbia. 

Anche il Sant'Antioco di Bisarcioera stato 
eretto nella seconda metà dell'XI secolo. Ma, poco 
dopo fu devastato da un incendio che distrusse 
pure l'archivio. Di quella fabbrica non restano 
che due frammenti inglobati nei muri perimetrali 
dell'edificio attuale e riconoscibili a meridione 
nel tratto di paramento compreso tra il campa
nile e lo spigolo orientale e sul fianco opposto 
lungo il muro corrispondente. 

L'apparecchio in pietre sbozzate, oltre alla pri
mitiva piccola monofora che si apre nel fram
mento meridionale insieme ad un portale archi
travato, ora obliterato dal campanile, indica un 
gusto arcaico diffuso in tutta l'Europa mediter
ranea prima che, intorno alla metà del Mille, co
minciassero a evidenziarsi i nuovi linguaggi re
gionali. 

Non possiamo immaginare come fosse orga
nizzato lo spazio interno, né la lunghezza del
l'edificio. Probabilmente, come nel San Pietro di 
Bosa, pressoché contemporaneo e dove si ritro
vano murature simili in blocchetti sbozzati e 
identiche monofore arcaiche, il Sant'Antioco era 
diviso in tre navate da alte arcate su pilastri di 
pianta rettangolare, con quella centrale coperta 
a capriate e le navatelle dalle volte a crociera. 
Tuttavia, non è da escludere una copertura inte
ramente in legname, come le chiese pisane o, più 
in generale, toscane. 

Poiché i frammenti si presentano privi di ri
salti, si può credere che, come nel San Giovanni 
di Viddalba, l'antica cattedrale di Ampurias sor
ta in quel medesimo periodo, il paramento liscio 
fosse concluso da una cornice modanata su men
sole, di ascendenza lucchese. 

Le prime notizie documentarie della cattedrale 
di Bisarcio risalgono, come si è accennato, agli 
anni 1065-1082 e si riferiscono a due atti di com
pravendita in cui è menzionato Mariano I de La
con-Gunale. Nel 1082, la diocesi era retta da Co
stantino de Matrona. 

Prima del 1090, stando a quanto risulta dalla 
citata donazione di Costantino di Lacon, nella 
chiesa si propagò un incendio che la rase al suo-
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lo. Da allora e fino alla metà del XII secolo, la 
diocesi fu trasferita temporaneamente a Santa 
Maria di Ardara; lo si deduce dalla menzione di 
un Ardarensis episcopus che risale al 1139. 

Più tardi, nel 1146, il vescovo di Bisarcio, 
Mariano di Thelle, interveniva con l'arcivesco
vo Attone alla consacrazione solenne della chie
sa di Santa Maria di Bonarcado, avvenuta alla 
presenza dell'arcivescovo arborense Comita de 
Lacon e dei suoi suffraganei. 

Fu forse in queIr occasione che Mariano, da 
non confondere coll'omonimo fondatore della 
cattedrale di San Pietro di Terralba (1144), vide 
nell'omonimo paese la chiesa di Santa Giusta, ul
timata da qualche anno, e pensò di ricostruire la 
cattedrale di Bisarcio. A tal fine, si sarebbe servi
to delle maestranze che avevano lavorato in quel 
cantiere o, meglio, avrebbe seguito le indicazio
ni stilistiche di quella costruzione che, nell' ade
sione ai modi della primaziale pisana, denuncia
vano una modernità di intenti cui non si poteva 
restare insensibili. 

Raffaello Delogu suppone che fossero le stes
se maestranze arborensi ad operare nel cantiere 
di Bisarcio. 

L'ipotesi non è da escludere totalmente, vista 
l'affinità di alcuni elementi strutturali e decora
tivi; tuttavia, data la maggiore adesione del San
t'Antioco a stilemi buschetiani, può congetturarsi 
anche un intervento di maestranze fresche giun
te direttamente da Pisa. 

La relazione tra i due edifici sardi si spieghe
rebbe allora con la presenza di maestri reduci dal 
cantiere pisano, ma giunti nell'isola in tempi di
versi, pur se portatori della stessa ideologia. 

I lavori per ricostruire la cattedrale di Bisar
cio, avviati poco dopo il 1146, furono condotti a 
termine con celerità. Francesco Vico c'informa, 
infatti, che il Sant'Antioco era già consacrato nel 
1153 sotto Gonario II, giudice di Torres. 

L'utilizzo dei resti delle pareti longitudinali 
della chiesa precedente obbligò le maestranze a 
mantenere la medesima ampiezza di quella e ad 
alzare muri laterali con paramento liscio senza 
alcuna articolazione di superficie. 

In facciata e nella zona absidale, però, esse fu
rono libere di esprimersi secondo le nuove ma
niere importate da Pisa. 

Si procedette a dividere !'interno in tre nava
te, mediante colonne collegate da arcate, con un 
rapporto tra navata centrale e laterali di 2 a l, lo 
stesso che si riscontra nella chiesa di Santa Giu
sta e nei bracci del transetto della primaziale pi
sana. Quest'ultima, peraltro, presenta la navata 
centrale tre volte più ampia delle laterali, secon
do modalità di estrazione paleocristiana. 

Dalla chiesa di Santa Giusta derivano anche il 
tipo di copertura delle navatelle con volte a cro
ciera che si susseguono senza soluzione, prive di 
arcate trasversali, molte mensole di appoggio per 
le volte lungo le pareti perimetrali e la stessa aper
tura dell'abside, oltre alla modellazione delle basi 
delle colonne. 

Anche all'esterno si riscontrano soluzioni 
compositive ed ornamentali simili a quelle della 
chiesa arborense, come i portali della facciata e 
del fianco settentrionale, che tuttavia hanno 
un'ascendenza immediata in quelli del San Fre
diano di Pisa e Lucca. 

Il Sant'Antioco rivela, nondimeno, nell'assetto 
decorativo della facciata e dell'abside una più spie
gata adesione agli insegnamenti di Buscheto, co
struttore del duomo pisano, successivamente mo
dificato da Rainaldo; elementi stilistici che a Santa 
Giusta erano avvertibili quasi soltanto nelle semi
colonne delle archeggiature e negli abachi sormon
tati dai soprassesti cubici della tribuna. 

L'abside di Bisarcio, a differenza di quella arbo
rense, che dipende dalla testata meridionale della 
primaziale di Pisa, è più vicina all'altra del tran
setto settentrionale di quella stessa cattedrale. Da 
lì, oltre alle basi attiche e ai capitelli corinzi, è 
esemplato il motivo del rombo gradonato entro 
la lunetta di ciascuna arcata. 

Sant'Antioco di Bisarcio: l'interno 

Proprio i rombi gradonati, con i caratteristici 
tasselli triangolari di raccordo ai conci di diffe
rente colore, ripropongono la soluzione struttu
rale e decorativa adottata da Buscheto. Cromia 
che, assente a Santa Giusta e qui flagrante deri
vazione dalle testate del transetto della chiesa pi
sana, sembra comprovare la formazione delle 
maestranze di Bisarcio nel cantiere toscano ma 
anche il suo divario da quella che aveva edificato 
la chiesa di Santa Giusta. Le testate delle navatel
le sono segnate, al pari del duomo pisano, da 
rombi gradonati negli specchi degli archi pensi
li, e nella tribuna, come nelle absidi principale e 
settentrionale di quello, manca il dado sugli aba
chi dei capitelli presente, invece, a Santa Giusta, 
dove è mutuato dall'abside meridionale. 

Anche la facciata era esemplata assai proba
bilmente su quella eseguita da Buscheto per il 
duomo di Pisa ed oggi, dopo i mutamenti appor
tati da Rainaldo, non più ricostruibile. Tale sche
ma ritorna nei prospetti della pieve di Calci, del 
San Frediano, del San Pietro in Vincoli a Pisa e 
della pieve di Cascina, tutti databili entro la pri
ma metà del XII secolo. 

Accanto ai maestri pisani, il Delogu individuò 
l'apporto fornito da operai con diversa cultura, 
considerati di estrazione francese per l'attenzio
ne ai volumi e al gioco chiaroscurale dell'orna
mentazione plasticamente evidenziata e prove
nienti dall 'appena concluso cantiere dell'abbazia 
cistercense di Santa Maria di Corte presso Sin
dia. 

La stessa discontinuità del paramento e dei 
fori per le impalcature, visibile lungo i fianchi e 
nella zona absidale, sembra confermare un'alter
nanza di maestranze che si attenevano a linguag
gi diversi. 

Alla prima, di cultura pisana, che impostò la 
fabbrica fin quasi alla conclusione dei muri delle 
navatelle, portando pressoché a termine abside e 
facciata, subentrò una seconda che completò 
l'edificio secondo il disegno originario, ma che 
nei capitelli e nelle mensole delle archeggiature 
confermava la sua adesione a modi di maggiore 
plasticismo. 

Che queste ultime provenissero da Santa Ma
ria di Corte sarebbe testimoniato proprio dal
l'identità nelle due chiese, e soltanto in esse, di 
alcuni elementi ornamentali, quali i fiori con 
cuore a bottone e sei petali carnosi scavati longi
tudinalmente lungo l'innervatura centrale. Inol
tre, le croci dentro cerchi che ornano alcuni ar
chetti del Sant'Antioco sono simili a quelle del
l'abside del San Pietro di Sindia, costruita an
eh' essa dai cistercensi. 

Il problema della collaborazione di maestri 
pisani e francesi si riprensenta per il corpo ag
giunto alla facciata quasi un ventennio dopo. Fu 
con ogni probabilità all a conclusione di quei 
nuovi lavori che avenne la riconsacrazione del 
lo settembre 1174, ricordata da una cronaca con
servata nell'Archivio capitolare di Alghero. La 
struttura addossata, una sorta di nartece a due 
piani, ha una tipologia che non trova confronti 
in terra toscana e, quindi, nella nostra isola, ma 
è ricollegabile, attraverso precedenti altomedio
evali, alle ga/i/ées di alcune chiese francesi del XI I 
secolo. 

Il porticato, chiuso lateralmente da muri ret 
tilinei, si apre in tre arcate a tutto sesto, delle qua
li, però, solo la centrale è praticabile; mentre le 
laterali sono diaframmate da una grande bifora 
con colonna su leone accosciato. 

Volte a crociera, separate da arcate impostate 
sui muri perimetrali e su due pilastri cruciformi 
centrali, dividono l'interno in sei campate qua
drate. Attraverso una scala ricavata nel vivo del 
muro meridionale si sale al piano superiore, ri 
partito in tre ambienti voltati a botte. Nel primo 
si conserva intatto, in prossimità della scala, un 
bellissimo camino con cappa a forma di mitra 
vescovile, che aveva la funzione, grazie alla cor
rente d'aria che sale dalla scala, di diffondere il 
calore anche agli altri ambienti . Sotto la bifora 
della facciata originaria, il vano centrale presen
ta un altare che permetteva all'officiante di cele
brare guardando l'abside. 

Se l'interno interamente voltato e il tratto d'ar
cheggiatura a sesto acuto che ancora avanza nel 
secondo ordine del prospetto sembrerebbero in 
dicare una maestranza di educazione francese, la 
decorazione scultoria delle tre arcate del primo 
ordine e d'ogni altra membratura deriva invece 
direttamente dalla facciata rainaldiana della cat
tedrale di Pisa e dal suo battistero. 

Ancora una volta, dunque, maestri di forma
zione differente lavorarono insieme nel cantiere 
di Bisarcio dando vita ad un'opera, organicamen
te orchestrata, di sapore inedito. 

Nei primi anni del '500 venne collocato nel 
presbiterio un grande retablo, commissionato 
con ogni verosimiglianza a Giovanni Muru da 
quello stesso Giovanni Catacolu, ultimo arciprete 
di Bisarcio, che nel 1515 ordinerà al pittore an
che il retablo maggiore di Ardara. L'opera fu ri
dotta in cenere da un incendio alla fine del XVIII 
secolo. Racconta il canonico Giovanni Spano che 
«una pia donna per divozione a quelle immagini 
vi appose una lampada, servendosi per recipien 
te dell'olio d'una piccola conca di sughero la qua
le, dopo consumato l'olio, prese fuoco che si co
municò ai gradini su cui posavano le tavole». e 
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